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Christa Wanninger 

» UN NOME PER «L'UOMO IN BLU 
CHE HA UCCISO LA WANNINGER? 

Dopo oltre 13 anni accusalo dell'omicidio di via Vene-io il pittore Guido Pierri — Arrestato nei pressi di La 
Spezia — Aveva scritto un diario descrivendo nei particolari il delitto di un maniaco — Si dichiara inno
cente — I familiari della vittima: « Christa è sfata uccisa perché coinvolta in una storia di spionaggio » 

I/i notizia jjiiiii.se in redazione ver.so 
le oie lo del 2 maggio 196H. Poche 
rijjhe di agenzia. come nei casi clas
sici di cronaci nera. Una ragaz/a te
desca di 23 anni. Christa Wanninger, 
uccisa u coltellate sul pianerottolo d. 
uno .stabile di via Emilia. dietro la 
centralissima \\n Veneto n Roma. I 
pochi testimoni (indiretti) del tra
gico fatto parlarono subito di un mi
sterioso « uomo in blu » visto rapida-
mente allontanarsi dal luogo del de
litto subito dopo le grida mortali di 
Christa. Oggi, a quasi quattordici anni 
di distanza, si pensa di averlo iden
tificato nel pittore Guido Pierri, na to 
ad Aversa nel 1932, figlio di un can
celliere capo allora in servizio presso 
il tribunale di Roma, arres ta to tre 
giorni fa proprio la vigilia di Natale, 
a Marinella di Sarzana, nei pressi 
della Spezia. Questa mat t ina , di fron
te al giudice istruttore Michele Gal-
lucci, il presunto « uomo in blu » dovrà 
rispondere all'accusa di omicidio pre
meditato in una stanzetta riservata 
del carcere romano di Regina Coeli. 
dove è stato rinchiuso ed isolato subito 
dopo l'arresto. 

Mentre a Roma si decideva l'arre
sto del Pierri. ì familiari di Christa 
Wanninger hanno fatto inoltrare un 
rapporto-denuncia al tr ibunale di Ro
ma con il quale si scagiona il pittore 
campano da ogni addebito e si accu
sano i servizi segreti italiani e stra
nieri di aver orchestrato l'assassinio 
della giovane ragazza tedesca. « Chri
s ta Wanninger — secondo quanto ha 
affermato l'avvocato difensore di Gui
do Pierri. Ermenegildo Benedetti — 
nel suo "giro" romano, sarebbe venuta 
a conoscenza di fatti e cose che l'avreb
bero condotta all'orribile fine che ha 
fat to». Ora il legale del Pierri è inten
zionato a chiedere l 'abbinamento dei 
due procedimenti. « E" l'unico modo 
— ha detto ancora il legale — per 
dimostrare l'innocenza del mio assi
stito. arrestato in base ad una discu-. 
tibile perizia psichiatrica che lo ha 
etichettato come maniaco sessuale... ». 

• LE PRIME INDAGINI 
I primi ad arrivare nel palazzo di 

via Emilia 81 furono gli uomini della 
squadra mobile romana. Allora il ser
vizio era diretto dall'attuale questore 
della capitale, dottor Domenico Miglio
rini. Capo della sezione omicidi era 
l'attuale questore di Pisa, il dottor Gio-
vanni Zampano. Per l'occasione venne 
adoperato per la prima volta il siste
ma dell'identikit. L'« uomo in blu > 
era stato visto di sfuggita dalla porti
naia dello stabile. Francesca Fracassi. 
e da alcuni inquilini. In base a queste 
testimonianze (vestito blu. figura scar
na. fronte alta), i tecnici della que
stura buttarono giù lo schizzo di un 
ritratto che fu più volte pubblicato 
sui giornali. « Le indagini — ricorda 
oggi il dottor Migliorini — furono con
dotte con la logica della ragione, se
guendo tutte le piste disponibili... Pen
sammo anche ad un eventuale mania
co sessuale, ma non potemmo concre
tare nessuna ipotesi... Per quanto ri
guarda il presente, non posso pro
nunciarmi perché non conosco i fat
ti e le indagini sono dirette da altri 
magistrati e da altri funzionari di po
lizia... ». Furono settimane di intenso 
lavoro, in un momento particolare 
della vita della capitale e del paese 
(si proiettava sugli schermi la « Dol

ce vita >•>, si costruivano autostrade a 
più non posso, si parlava del cosid
detto « boom » economico, la DC ave
va ricoperto i muri con manilesti in
neggianti al « benessere dietro l'ango
lo » ni occasione della campagna elet
torale per il rinnovo delle Cameio. 
1 cronisti dei giornali passavano ore 
ed ore sotto lo stabile di vie Emilia 
in attesa che l'« uomo in blu» tor
nasse sul luogo del delitto come tutti 
i classici assassini dei libri gialli. 
L'indagine, tuttavia, non approdò a 
nulla, malgrado ci fosse una testimo
ne importante. 

a GERDA HODAPP 
Christa Wanninger, quando fu uc

cisa. si stava recando in visita in ca
sa di una sua giovane connazionale. 
Gerda Hodapp. Dopo il delitto la ra
gazza fu interrogata a più riprese, ma 
ripete fino alla nausea che non aveva 
visto e sentito nulla, perché in quelio 
stesso momento stava dormendo. Gli 
inquirenti la arrestarono per reticen
za. ma la giovane continuò a negare. 
fino a che fu nuovamente scarcerata. 
« Oggi si trova in Germania — ha det
to ancoro l'avvocato del Pierri —. 
Malgrado le nostre ricerche, non sia
mo ancora riusciti a rintracciarla... 
Pensiamo che. come allora. Gerda sia 
una testimone utile, soprattutto per 
quanto riguarda l'accertamento della 
pista dei servizi segreti che finirebbe 
per scagionare definitivamente Guido 
Pierri... ». 

• I SERVIZI SEGRETI 
Nell'indagine ufficiale non si par

lò mai di questa traccia. Ma qual
cuna Uro se ne occupò. Qualche me
se dopo il delitto, venne fuori la no
tizia che un ex alto funzionar.o di 
polizia, l'ispettore Doni, che scagionò 
da ogni addebito Girolimoni ingiusta
mente implicato in uno dei più loschi 
casi di cronaca nera imbastito dal re
gime fascista, si stava interessando 
a questa pista. Christa. in sintesi, sa

rebbe .«.tata assassinata perché venuta 
a conoscenza di fatti inerenti allo 
spionaggio industriale. Questa pista 
— malgrado le ferme convinzioni del-
'"ex ispettore che la stava conducen
do (viveva ormai con la moglie ed un 
nipotino m una villetta isolata nei 
pressi di Leonessa) — non approdò 
mai a nulla. 

• COME SI E' GIUNTI A 
PIERRI 

L'inchiesta, dopo le prime settima
ne di frenetiche ricerche, si arenò 
nelle secche di una burocratica archi
viazione. Si rimise però in moto die
ci mesi dopo. Un misterioso perso
naggio telefonò ad un quotidiano del
la sera della capitale promettendo, 
dietro un compenso di cinque milio
ni. di rivelare tutto sull'assassinio di 
Christa Wanninger. Si giunse così al 
nome di Guido Pierri. Era lui che te
lefonava. In casa gli furono trovati 
un abito blu, un coltello simile a quel
lo che aveva ucciso la tedeschina, un 
diano che si interrompeva proprio al
la data del 2 maggio 1973 i morte di 
Christa) nel quale venivano ferneti-
camente teorizzate uzioni delittuose 
per l'affermazione finale della « teo
ria del superuomo». Il pittore fu fer
mato e interrogato. Si difese affer
mando che un vestito blu potevano 
averlo tutti, che il coltello lo aveva 
acquistato per difesa personale e che 
il diario era stato buttato giù in vi
sta della stesura di un libro giallo. 
Il giovane pittore fu quindi rilasciato. 

• UN MARESCIALLO 
DEI CARABINIERI 

Su di lui continuò ad indagare un 
maresciallo dei carabinieri. Renzo 
Mambrini. Il militare arrivò a dimet
tersi dall'arma perché ogni volta che 
accennava ai superiori l'intenzione di 
continuare ad indagare su Pierri e la 
morte della Wanninger, veniva auto
maticamente trasferito ad altro ser
vizio. Renzo Mambrini. morto il 26 
novembre del 1974 in un incidente 
d'auto avvenuto al chilometro 24 del
la via Salaria, consegnò un rapporto 
al giudice Gallucci ne! 1973 nel quale 
si indicava il pittore Pierri quale 1' 
uomo che dieci anni prima aveva as
sassinalo in via Emilia Christa Wan
ninger. Nel rapporto si indicava un 
particolare che il Pierri aveva ammes
so fin dal periodo del suo primo ar
resto. Christa aveva ricevuto la pri
ma coltellata quando ancora era nel
l'ascensore dello stabile di via Emilia 
e non davanti alla porta di casa di 
Gerda Hodapp. Il particolare era sta
to accertato dagli stessi inquirenti, ma 
mai rivelato alla stampa. Pierri lo dis
se anche al giornalista dai quale ave
va cercato di ottenere i cinque milio
ni. « Era un particolare — afferma
no oggi gli inquirenti — che poteva 
essere conosciuto soltanto da chi ave
va compiuto il delitto... ». 

O LE CONCLUSIONI 
Tre giorni fa Pierri é stato arresta

to nella sua cosa in Liguria. Si dice 
oncora innocente. Con l'interrogato
rio di oggi si cercherà di giungere od 
una verità che non è stata possibile 
scortare oltre tredici anni fa. 

Guido Pierri Aladino Ginori 

Un compagno della FGCI rimase ferito 

Sparatoria di Padova: 
arrestati due missini 

Sono state trovate nella loro abitazione pistole lan
ciarazzi - Iscritti alle organizzazioni missine 

Il brigadiere Giovanni Lai è stato ancora una volta operato 

Di nuovo grave il carabiniere 
ferito dalla bomba a Brescia 

Una improvvisa emorragia interna • Decine di telefonate all'ospedale per sapere notizie • Sono sempre tre le istruttorie 
in corso - L'ordigno probabilmente confezionato con una speciale polvere da mina prodotta da due ditte del Bresciano 

Davanti ai giudici di Trento 

Sciagura del Cernii*: 
la parola alla difesa 

Tutti gli imputati per la morte di 42 sciatori, legati 
alla società che gestiva la funivia 

PADOVA. 27. 
Continuano le indagini sul

la sparatoria fascista di gio
vedì sera nel quartiere Ar-
cella nel corso della quale 
un gruppo di giovani missi
ni ria gravemente ferito Mi
chelangelo Zucchini di 17 an
ni, iscritto alla Federaz.or.e 
giovanile comunista, mentre 
assieme ad alcuni compagni 
stava affiggendo manifesti cui 
recenti episodi di violenza 
a Milano e Brescia. 

Nel corso dell'inchiesta, di
re t ta dal sostituto procu
ratore Calogero, l'ufficio po
litico della questura ha ar
restato due iscritti al «Fron
te della gioventù»: A.B. di 
17 anni e Sergio Buonaiuto, 
studente, di 19 anni, entram
bi di Padova. Nell'abitazione 
dei due gli inquirenti han
no trovato alcune pistole lan
ciarazzi. 

Alle 21.30 del 23 dicembre 
una decina di compagni del
la FGCI stavano affiggen
do manifesti in via Tiziano 
Aspetti, a pochi metri dal 
cavalcavia che porta all'An
cella. All'altezza dell'aiuola 
spartitraffico ant is tante il ca
valcavia, è passata a gran 
velocità una e A 112» verde, 
il cui numero di targa è 
s ta to rilevato e comunicato 
in Questura, dalla quale sono 
stat i esplosi alcuni colpi di 
a rma da fuoco, andati tutta
via a vuoto. I compagni si 
«Mio spostati in via Buonar

roti. dove si trova una se
zione missina. Dalla sede so
no uscite circa quindici per
sone. per lo più giovani, mol
te delie quali sono state ri
conosciute. a rmate di basto
ni. 

I missini Iwnno Iniziato 
a lanciare contro il gruppo 
cubetti di porfido, quindi 
uno di loro ha estratto una 
pistola e ha sparato, dopo 
aver preso la mira contro 
il compagno Zucchini. Il pro

iettile è andato a segno. 
conficcandosi nella regione 
lombare. Per Zucchini si è 
reso necessario il ricovero in 
ospedale. 

Sequestrato 
in Tunisia 

un mofopesca 
TRAPAI. 27. 

Un moiopesoa iscr.tto al 
al compart.mento di Ma/ara 
de! Vallo, il « Saretta » deh" 
armatore Gaspare TumbiOlo 
è stato fermato da una mo
tovedetta tunia.na a nove mi
glia sud est di Capo Ras EI 
Musta fa. 

Dopo la contestazione di pe
sca in acque territoriali tuni
sine l'imbarcazione, che ha 
una stazza di 48 tonnellate, è 
stata dirottata nel porto di 
Ras El M usta fa. 

Dal nostro inviato 
TRENTO. 27. 

E' ripreso dopo tre giorni di 
sospensione, il processo con
tro sei persone imputate di 
concorso in omicidio plurimo 
colposo e disastro funiviano 
per la tragedia de! Cermis 
del 9 marzo scorso, nella qua
le perirono 42 sciatori. 

Quello di oggi è stato il 
secondo « round » dedicato al
le arringhe della difesa. In 
mattinata hanno parlato gli 
avvocati Larentis e Trovatel
li. difensori dei funzionari dei-
la provincia di Trento ing. 
Arnaldo Fellin e geom. Alfre
do Ioriatti. 

Fin dalle prime battute, dal
l'arringa dell'aw. Larentis è 
emersa, con tutta chiarezza. 
una delle caratteristiche prin
cipali di questo processo: lo 
strettissimo - collegamento. 
quasi una simbiosi, tra i va
ri imputati e tra le rispetti
ve responsabilità nel tragico 
schianto del 9 marzo. Colle
gamento che. del resto, era 
stato efficacemente sottolinea
to fin dall'inizio dagli inter
venti dei legali di parte ci
vile. 

Difatti l'avv. Larentis. nel
la sua arringa (di gran lunga 
la più interessante sotto que
sto profilo) si è occupato più 
dei tre principali imputati (il 

manovratore non abilitato 
Schweizer, il capo servizio 
Chistè. il direttore tecnico 
mg. Tanesini» che dei suol 
patrocinati. Fe'.lin e Ioriatti. 
mettendo implicitamente in 
primo piano le intime connes
sioni e la catena causale che 
legano l'uno all'altro gli impu
tati e tutti alla «Spa Cer
mis ». proprietaria dello im
pianto di Cavalese. E' quin
di inevitabile, a questo pun
to. che chi ne difende uno 
sia poi costretto a difenderli 
tutt i . 

E si capisce poi, che l'ine
sperto Schweizer < bocciato 
malamente all'esame di abi
litazione successivo alla tra
gedia > venga presentato come 
una sorta di mostro di bravu
ra tecnico-pratica con solo al
cune « p.ccoie lacune teori
che ». 

L'arringa dell'avv. Trova
telli, legale di Ioriatti. si e 
sviluppata, sia pure in ter
mini più contenuti, lungo la 
stessa linea di quella dell'avv. 
Larentis. Nel pomeriggio han
no parlato gli avvocati Rava-
gm, per il capo servizio Chi
stè, e il prof. Devoto per 
Carlo Schweizer, per tutti, i 
difensori hanno chiesto l'as
soluzione. Si continua domani. 

• . S. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 27. 

Si sono improvvisamente 
aggravate, in nottata, le con
dizioni del brigadiere dei ca
rabinieri Giovanni Lai, di 31 
anni, ferito gravemente nel
lo scoppio della bomba di 
piazza Arnaldo il 16 dicem
bre scorso. La notizia ha col
to tutti di sorpresa dopo le 
confortanti segnalazioni dei 
giorni scorsi sul suo lento ma 
costante miglioramento in 
seguito al primo intervento 
chirurgico al quale il milita
re era stato .sottopasto tra il 
16 e il 17 dicembre. 

Nei giorni scorsi il CC ave
va lasciato anche la sala di 
rianimazione e il manteni
mento della prognosi sembra
va costituire solo un elemen
to di estrema prudenza da 
parte del personale medico. Il 
brigadiere, infatti, si intrat
tenne. sia pure brevemente. 
il giorno di Natale col gene
rale Palombi, comandante del
la divisione dei carabinieri 
di Milano, e col comandan
te la legione di Brescia, co
lonnello Rinaldo Arciola. 
Questa notte, sembra a se
guito di una emorragia pro
vocata da ulcera, le sue con
dizioni si sono improvvisa
mente aggravate. Nonostante 
le pronte cure e le numerose 
trasfusioni di sangue non si 
è riusciti a fermare l'emor
ragia per cui verso mezzo
giorno i sanitari hanno de
ciso un ulteriore intervento 
chirurgico. 

Giovanni Lai era il ferito di 
piazza Arnaldo in più gravi 
condizioni. Ferite riportato 
per evitare conseguenze più 
gravi all 'attentato di quel 
giorno. Infatti, grazie al suo 
intervento, uni tamente a quel 
lo dell 'appuntato Carmine Del
ti Bovi, che aveva spostato 
l'ordigno all'esterno del por-
tichetto di piazza Arnaldo, la 
criminale azione terroristica 
non si t ramutò in una stra
ge di proporzioni più vaste. 
L'attentato, come si ricorde
rà. ha causato In morte dei-
la professoressa Bianca Dal-
ler Gri t t i e procurato il feri
mento di 11 persone. 

La notizia dell'aggravarsi 
delle condizioni di Giovanni 
Lai si è sparsa rapidamente 
in città ed il centralino de
gli ospedali civili di Brescia 
è s ta to subissato di telefona
te di cittadini, di associazio
ni e di partiti con richie
sta di notizie sulle sue con
dizioni. Brescia ha voluto ma

nifestare la sua solidarietà non 
solo al giovane brigadiere ed 
alla sua famiglia, così dura
mente colpita, ma anche al 
comando della Legione del 
gruppo dei carabinieri con la 
rinnovata condanna del vile 
a t tenta to e con la speranza 
che Giovanni Lai riesca a su
perare la crisi. 

Intanto, il periodo festivo 
non ha fermato il lavoro de
gli inquirenti. Sono però, pra
ticamente tre le istruttorie in 
pieno svolgimento, in que
sto momento, affidate ai sosti
tuti procuratori dott. Lisciot-
to. dott. Rotella e dott. Ca-
iazzo: una riguarda la strage, 
mentre le altre messe in mo
to dalla segnalazione di una 
persona rassomigliante al 
presunto at tentatore — raffi
gurato nel famoso fotofit — a 
bordo di un furgone targa
to BS. notato in Toscana, ri
guardano le « brigate rosse ». 
gruppo territoriale di Bre
scia. e l 'attentato compiuto 
contro una sezione del PCI, 
la >•' gheda ;>. a Brescia, il IO 
novembre scorso. 

Due inchieste, queste ultime 
completamente separate dal
la strage di piazza Arnaldo e 
che hanno registrato negli 
ultimi giorni sviluppi clamo
rosi. ridimensionati poi daile 
valutazioni della magistratu
ra sugli a elementi indizia
ri » raccolti, in modo parti
colare. dalla questura. Cinque 
i fermi operati nei giorni 
scorai. 

I colpiti dagli ordini di 
cat tura emessi dalla magistra
tura risultano soltanto, per 
ora, due persone. Daniele Cor
nacchia. fermato dai carabi-
n .en . ed Enrico Pcdrotti. fer
mo operato dalla questura. 
Gli altri tre, fermati in un 
primo tempo dalla squadra 
politica della questura, sono 
stat i rimessi in libertà nei 
giorni scorsi essendo risulta
ti estranei agli avvenimenti. 

Sul fronte delle indagini per 
la strage di piazza Arnaldo 
poche le novità da registra
re oggi. Si s tanno raccoglien
do ulteriori elementi sia sul
la scatola di fiammiferi anti-
vento rinvenuta in piazza Ar
naldo. poco distante dal luo
go dove è scoppiata la bom
ba, sia sulla polvere racchiu
sa all ' interno della pentola a 
pressione della « Inoxpran » 

I periti balistici, per il 
momento almeno ufficialmen
te. non s: sono pronunciati 
sul tipo di polvere usata, ma 
le indagini sembrano diret
te, secondo indiscrezione, ver
so una speciale polvere da 
mina: la « Vulcan 3 N» pro
dotta ne'. Bresciano dalla 
Adiemme. artieri del metallo 
di Carzago Riviera, e dalla 
J SEI » di Ghed.. due stabili
menti di proprietà del dot
tor mg. Renato Sorlini. 

Candelotti di « Vulcan I Ì S » 
erano stati trovati nel dicem
bre scorso a S. Bonifacio 
(Verona) su una Fulvia cou
pé targata BS 463912. ni Da
ta Il 2 dicembre a Brescia a 
Giacomo Piuda. e a Peschie
ra (Verona), su una Fiat 125 
targata BS 288557, 

Carlo Bianchi 

Drammatico racconto dei superstiti 

Rimpatriati 19 
naufraghi della 
petroliera ombra 

Non ancora chiarite le cause dell'esplo
sione nel porto di Los Angeles — Inter
rogativi sulle condizioni della nave 

I naufraghi al momento dell'arrivo a Fiumicino 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 27 

Sono tornati per trascor
rere il natale in lamiglia, ma 
non per tutti è stato possi
bile. La meta, per alcuni un 
paesino del sud o delle Iso
le, è diventata quasi un mi
raggio. Dopo lo sbarco a Fiu
micino, ancora ore di attesa 
e un viaggio scomodo sui tre
ni sovraffottati. «Siamo sta
ti accolti meglio dagli italiani 
di San Pedro che a Roma ». 
ha esclamato qualcuno. « Qui 
non abbiamo trovato nem-

L'intervento di un carabiniere ha evitato l'esplosione nel treno 

Un ordigno innescato 
sul Napoli-Brennero 

i convoglio è stato bloccato nei pressi della stazione di Chiusi - Due 
ndividui erano scesi in corsa - Tubo di piombo con polvere nera 

Dal nostro inviato 
SIENA, 27 

Un a t ten ta to è stato sven
tato questa not te sul t reno 
Napoli-Brennero da un cara
biniere che ha rinvenuto nel
la toilette un ordigno esplo
sivo con la miccia già accesa. 
La bomba, confezionata con 
polvere nera pressata in un 
tubo di piombo è stata get
tata fuori ma non è esplo
sa: ha prodotto solo una fiam
mata. Alle 1.30 il treno 710 un 
«espresso» part i to da Napo
li e diretto a Milano per poi 
proseguire per il Brennero, 
si trovava poco distante dal
la stazione di Chiusi dove 
sarebbe avvenuta una breve 
sosta per permettere la sosti
tuzione del personale di ser
vizio sul treno. In prossimi
tà di una curva. I'« espresso » 
ha rallentato proseguendo 
quasi a passo d'uomo. A que
sto punto l'allievo carabiniere 
Antonio Bifone che rientra
va a Firenze ha visto due in
dividui sui trenta-trentacinq.ie 
anni, uscire dalla toilette del 
vagone di seconda classe po
sto al centro de! convoglio, a-
prire Io sportello e scendere 
precipitosamente dal t reno 
ancora m movimento. Inso
spettito. il giovane carabinie
re ha guardato nella toilette 
e ha scoperto l'ordigno ìa 
cui miccia si stava consuman
do lentamente. Ha immedia
tamente azionato il segnale 
d'allarme e poi ha afferrato 
la bomba e l'ha gettata fuo

ri attraverso lo sportello che 
i due sconosciuti avevano la
sciato aperto. Il macchinista 
ha azionato la « rapida » e 
l'« espresso » Napoli-Brennero 
si e bloccato dopo qualche 
decina di metri. Sul posto so
no accorsi gli agenti della po
lizia ferroviaria che hanno 
operato una battuta nella 
campagna alla ricerca degli 

j a t tentatori . Le ricerche sono 
I rimaste senza esito. Il treno 
i proseguiva alla volta della 
! staz.one di Santa Maria No-
j velia. Le indagini venivano 

assunte dal dirigente della po-
I lizia ferroviaria dottor Ca-
j nessa, e dai servizi di sicu-
, rezza. L'ordigno, fabbricato 
I con un tubo di piombo lun-
; go 15 centimetri e largo 3. 
j secondo i rilievi della poli-
ì :'.ia scientifica che dovrà sta-
i bihre se poteva provocare 
( danni alle persone e al tnate-
\ naie, era stato collocato nel-
j l 'armadietto che contiene gli 
' asciugamani di carta. Per un 
' sobbalzo del treno l'armad.et-
i to si era aperto e l'ordigno 
. era Imito sul pavimento della 
j toilette. Secondo gli inquiren-
| ti si è t ra t ta to di un « atten-
] tato dimostrativo», il terzo 
j che avviene nella zona del-
| l 'aretino e del senese. Il 30 
! maggio scorso sull'n espre.s-
I so » 715 parti to da Milano e 
j transitato a Firenze alle 3.?7, 
i a due chilometri da Teronto-
l la, un ferroviere rinvenne u-
; ii.i borsa con un falsoordi-
I ano (un barattolo di latta 
i contenente della terra anzi

ché esplosivo) e un volanti
no ciclostilato a firma del 
« gruppo 30 maggio » nel qua
le era riprodotta la 1 ologra
fia del fascista Giancarlo De
gli Esposti morto, il 30 mag
gio '75, appunto, in un con
flitto a fuoco a Pian di Ra-
scino con i carabinieri. 

Il testo conteneva frasi de
liranti. Il 7 agosto, la poli
zia rinvenne diverse saponet
te di tritolo collegate a un pi
lone dell'Autostrada del Sole 
nei pressi di Pescaiola. Man
cava solo da innestare la 
miccia. Le indagini compiute 
a suo tempo non approdaro
no a nulla di concreto. L'at
tenta to di questa notte è sta
to preceduto diverse ore pri
ma da un altro episodio.Ver
so le 18,45 una telefonata al
la biglietteria centrale dalla 
stazione d: S.ena intimava di 
fermare tutti 1 treni a Siena 
e Empoli. Lungo la ferro
via — aveva detto la perso
na al tclclono — erano stati 
collocati degli ordigni esplo
sivi. Tutt i i treni in movimen
to ven.vano bloccati, si provve
deva a inviare cinque auto
bus e si organizzavano de; 
servizi sostitutivi. Poi gli a-
genti della polizia e perdona
le ferroviario iniziavano l'i
spezione della linea senza 
rinvenire alcuna bomba. II 
traffico poteva cosi riprende
re dopo ben cinque ore ri: 
sosta. 

Giorgio Sgherri 

Sette i rinvìi a giudizio emessi dal giudice istruttore di Milano 

Il generale Aloja implicato 
in una truffa da tre 

Con il suo nome doveva dar lustro a una società-fantasma - Fra gli artefici 
del colossale raggiro mons. Ilari, direttore dell'archivio del vicariato di Roma 
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Sette persone, sono state 
r.nv.ate a Giudizio da', z.'.i 
dice istruttore P.etro Forno 
per una colossale truffa, cir
ca tre miliardi di lire, im
bastita t ra il 1967 e il 1371. 
dietro la facciata di una im
presa editoriale e culturale. 
la « C I S E s , d ie avrebbe do 
vuto dare alle s 'ampe. come 
primo lavoro la ><Sjmmi 
teologica » di Tommaso D'A
quino e che si presentava 
come c o l l e t t a ad un fanto
matico organismo mternazio 
naie, la International Ted ino 
logy » in grado di fare p.o-
vere favolo»; fmanz.amenti « 
chi fosse depos to a pren 
dere le redini celi impresa e 
di tonale proposta. I nnviat i a 
giudizio sono UBO Ratti , pur. 
la di d iamante cie.la truJr.i. 
e il suo braccio destro Eu 
genio ravanello, c o m m e r c i i 
sta milanese. Per concor.-o 
neil'attiv.tà truffald.na sono 
rinviati a giudizio l'ex capo 
di s ta to maggiore generale 
Giuseppe Aloja e monsignore 
Annibale Iiari. direttore del
l'archivio storico del vicaria

to d. Roma e «Promotore di 
ir.ud:z;o presso il Tr.banale 
eco cs.a.-t.co « di pr.ma istan
za a Rome.. Roberto Cesa
rli!:. lejalc romano cne tuie-
lava zìi interessi de.io .-.les
so Alma e d: ali .ss.me perso
nalità del mondo po..t.co do-
mocr.stiano. Antonio Polvere. 
che completava :! terzetto 
nell'as-iociazior.e p<.r delinque
re ed e n^. fra'tempr» morto. 

Per favoreggiamento sono 
siati nnv.at i a giudizio Ma 
r.a Teresa Frumento, sezre 
tar.a del Ratti e G:orz.o 
Pieroni. 

I-i truffa pre.->e ai ' . io nel 
1066. quando il Ratt i .». ore 
sento ai monastero dei.e ma
dri Benedettine e r ial t i , con 
i. miraggio della puoblicazio 
ne de:.'opera di Tommaso 
D'Aquino, a trasformare i! 
monastero .n una c a » a di 
i.nanzianiemo. A..a ì.ne i. 
convento sborso p.u di me.: 
zo miliardo di lire, e d.ven 
ne il paravento in.-ospettabi 
le con Tarato del quale Rat
ti e compagni ottennero » 
finanziamenti da banche, in
dustriali. associazioni. Abil
mente il Rat t i seppe circon
darsi di appoggi e protezio 

n.. Riusci ad a'.ere incoili.-. 
anche con l'ex m.mstro del 
la Pubbl.ca Istruzione Ricrr-r 
do M.sas; e con l'ex Pren
dente Grondi. . «<":i!iti tome 
tc.-ti nel corso del ' istmitoiia 

Determinante fu l'.ntervcnto 
nell'impresa di mons.snor An
nibale Ilari che r:x-ci per
sino a costituire una com
missione pontifica di re vi.-.io
ne della « Summa « di Tom
maso D'Aquino « Fu si un e-
secutorc delle direttile del 
Rotti — d.-.e di lui .. 2U 
d.ce istruttore — ma fu una 
pedina con^apciole della par
te che ali era risenata. m 
un rapporto nato a'I'in^equa 
dell'ambiguità e coltivato dal
l'Ilari per sincero amore del 
denaro ->. 

Per quanto riguarda il ge-
norale Aloia. In sua funzio
ne nel.'organizzazione truffal
dina t non era certo quella 
di prendere decisioni, bensì 
quella di dare lustro ad una 
società altrimenti sconosciu
ta Aloia si rese prezioso pre-
ia'entemente con il suo si
lenzio complice e con la sua 
sola, per quanto parassitaria. 
presenza J>. 

Maurizio Michelini 

meno una carrozzella per i 
lent i ». 

In questo modo, stanchi 
ed ancora sotto choc per la 
drammatica esperienza vissu
ta appena dieci giorni or^o-
no, sono tornati m Italia di
ciannove dei venticinque ma
rittimi italiani scampati all'e
splosione avvenuta a bordo 
della petroliera «l iberiana» 
Sausinema, ancorata allo sca
lo petroli di San Pedro, nel 
porto di Los Angeles. 

Nella tragica esplosione so
no morti sette marinai ita-
l.am e due americani. Per 
sei componenti dell'equipag
gio. il commovente abbrac
cio con la famiglia è stato 
rinviato di qualche giorno. So
no iiif.it:i r.masti a Los An
geles il comandante della pe
troliera, il genovese Paolo 
Bovone. il direttore di mac
china ed il primo ufficiale. 
impegnati con le locali auto
rità giudiziarie a conclude
re l'inchiesta per stabilire e-
sattamente le cause dello 
scoppio. Altri tre marittimi 
sono tuttora ricoverati in o-
spedale. ma le loro condizio
ni vanno migliorando. 

Fra i 19 marittimi rientra
ti sabato matt ina all'aeropor
to di Fiumicino, ci sono sette 
genovesi. Genovese infatti è 
anche l'agenzia che ha arruo
lato l'equipaggio e che fa
ceva da tramite con la società 
annatr ice nascosta dietro la 
ragione sociale « Barracuda 
tanker corporation » con se
de a Monrovia. « Noi aveva
mo stipulato un regolare, con
tratto, adeguato a quello na
zionale, tramite l'agenzia ge
novese « Fratelli Cositlich », 
ma la società armatrice è a-
mericana » — ha precisato il 
nostromo Antonio Canepa 
che ha subito aggiunto « ma 
la nave era in buone condi
zioni, l'ultima volta era entra
ta in bacino undici mesi fa >\ 

Anche altri marinai confer
mano che la nave era vec
chia. ma rimodernata e con
trollata periodicamente dal 

*( Lloyd's resister of shipping ». 
Rimane il mistero sulle cau-
M? dello scoppio, un mistero 
che forse sarà chiarito Ira 
qualche giorno quando saran
no noti ì risultati dell'inchie
sta in corso. 

« Avevamo già finito di 
s tancare — racconta Stani
slao Magliuolo, diciannoven
ne di Torre del Greco, tor
ri se come tanta gente del 
mare, ni.» ab. tante con la 
la mi glia a Genova — erano 
le 19.rr>. eravamo in caletta 
quando c'è stata l'esplosione. 
un boato tremendo e le fiam
me fino al cielo. Ilo avuto 
paura, pensavamo ad una fe
conda esplosione. Ho visto la 
morie negli occhi •;. 

Lo scoppio sembra qu.n 
di sia avvenuto sul pontile. 
forse per cause esterne. 
quando ormai la petroliera 
stava effettuando il « bunke
r a g g i >', stava cioè imbarcan 
do acqua, m attera di ripar
tire. «Per fortuna non c'era 
più il greggio, altrimenti sa
remmo saltati in aria tutt i » 
— ripete ancora un altro ra 
gazzo di camera, come Stani 
slao. Subito dopo lo scopp.T 
molti si sono gettati in acqua. 
altri sono stati scaraventati :n 
ar.a. 

« Sembrava che doves=o 
rovinare tutto, ma ci siamo 
salvati, anche =e la nave e r i 
spezzata e al centro era tut-
•o un roso . r.corda anco
ra Stanislao, che e stato t ra t to 
in salvo q.iando era ancora 
a bordo. 

Ma ìe domande ai rmrir..il 
ritornano ancora sullo stato 
della nave, sul tipo di con
trat to. sulle rondiz.om di la
voro a bordo e le r ipos t e 
dei superstiti non chiariscono 
1 molti dubbi. « Avevamo un 
contrat to naz.onale, non er i 
proprio una nave ombra. Er* 
una beila nave e si stava ab
bastanza bene i. Ora per tut
ti c'è un po' di riposo. Q J * ! -
cur.o pens3 di non tornare 
p.u a r.avizaro. 

Renzo Fontana 

! CORSO DI SOCIOLOGIA 
I in 24 d.spense. L. 12 000. an-
! enr m rìje rate. Con questa 
I iniziativa ìa sociologia esce 
I da*!, ist.tuti universitari per 
! diventare (come volevano i 

suoi grand: fondatori: Com
ic. Marx. Durkheim. Weber. 
Pareto, ecc.) patrimonio di 
tutti . 
CORSO DI ANTROPOLO
GIA CULTURALE, 24 discen
se. L. 12.000. Richieste con 
vaglia ai Edizioni Didattiche. 
via Valpessina, 23 • Roma. 
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